

IN DIALOGO CON GESÙ 
E non abbandonarci alla tentazione
Nella preghiera del “Padre nostro” secondo il Vangelo di Matteo, si chiede a Dio di non abbandonarci alla tentazione - kaˆ m¾ e„senšgkVj ¹m©j e„j peirasmÒn, kai mê eisenegkêis hêmas eis peirasmon - et ne inducas nos in temptationem (Mt 6,13). Diciamo subito che la tentazione è iniziata nel giardino dell’Eden. Essa è compagna della vita dell’uomo.  Così il Siracide: “Figlio, se ti presenti per servire il Signore, prepàrati alla tentazione. Abbi un cuore retto e sii costante, non ti smarrire nel tempo della prova. Stai unito a lui senza separartene, perché tu sia esaltato nei tuoi ultimi giorni. Accetta quanto ti capita e sii paziente nelle vicende dolorose, perché l’oro si prova con il fuoco e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore. Nelle malattie e nella povertà confida in lui. Affìdati a lui ed egli ti aiuterà, raddrizza le tue vie e spera in lui” (Sir 2,1-6). Subito dopo la consacrazione messianica, il tentatore si fa compagno di Cristo Gesù. Con quale fine? Spingerlo a cambiare la missione. Non più secondo la volontà del Padre, ma secondo vie e forme suggerite dal tentatore. Come il diavolo è stato tentatore di Cristo Gesù, sarà anche tentatore della Chiesa, perché dia alla sua missione finalità, scopi, forme, vie, mezzi differenti da quelli dati da Gesù Signore. Lui mai si stanca. Mai si arrende. 

“Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano” (Mt 4,1-11). Queste tre tentazioni cambiano modalità e forme, ma nella sostanza accompagnano tutta la vita pubblica di Gesù. Il tentatore si serve di ogni uomo, ogni donna. Gesù deve cambiare missione. Il diavolo rivela tutta la sua insidia perversa nell’orto degli Ulivi. Gesù lo vince con una preghiera così intensa da trasformare il sudore in gocce di sangue. Anche sulla croce Gesù fu tentato.
“Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione»” (Lc 22,39-46). Se Satana avesse distratto Cristo anche per un istante dalla volontà del Padre, la salvezza dell’umanità mai si sarebbe compiuta. Non vi sarebbe stata inimicizia eterna tra Lui e Satana. Anche Lui sarebbe stato o in poco o in molto di Satana. 
E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe (Mt 6,5-15). 

Noi siamo nella tentazione come una nave è nel mare, un treno sul binario, un aereo nei cieli, come i pesci nel mare. Che significa allora non abbandonarci alla tentazione? Significa prima di ogni cosa che metta un limite a Satana perché non ci tenti oltre le nostre forze. Significa anche che deve darci ogni forza per vincerla e superarla. La tentazione si può vincere solo con la grazia di Dio e con la forza dello Spirito Santo. Significa ancora che deve inondarci di ogni sapienza celeste e di ogni scienza per vedere la tentazione anche quando Satana si veste da Angelo di luce. Satana punta a farci cambiare sia la missione di natura che quella di fede. Non vuole il vero bene secondo Dio, ma il bene effimero, falso, ingannevole, peccaminoso, frivolo.

Madre di Dio, Angeli, Santi fate che i nostri occhi vedano anche gli atomi di ogni tentazione. 
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